
IL	QUESTIONARIO	PARROCCHIALE:	I	RISULTATI 

	
Le	 risposte	 al	 questionario	 voluto	per	preparare	 l’assemblea	e	distribuito	nel	mese	di	maggio	
2017	 sono	 state	 in	 tutto	 86:	 25	persone	hanno	 risposto	 in	 coppia	 e	 61	 singolarmente	per	 un	
totale	quindi	di	111	individui	coinvolti.			
Si	sono	avute	12	riposte	di	persone	fino	ai	50	anni,	15	dai	51	ai	60,	22	dai	61	ai	70,	19	dai	71	agli	
80,	15	oltre	gli	81;	in	3	risposte	l'età	non	è	stata	indicata.	
Tra	 coloro	 che	 hanno	 risposto,	 72	 persone	 hanno	 dichiarato	 di	 risiedere	 nel	 territorio	 della	
parrocchia,	14	in	altre	parrocchie	di	Lodi	o	fuori	città.		
75	hanno	dichiarato	di	partecipare	alle	 iniziative	della	parrocchia	(Messa	o	incontri),	11	invece	
non	partecipano.	

Nella	 sintesi	 si	 è	scelto	 di	 privilegiare	 le	 segnalazioni	 delle	 criticità	 che	 emergono	 con	 i	
suggerimenti	per	eventuali	iniziative	da	proporre.	

È	importante	rilevare	che	il	maggior	numero	di	risposte	pervenute	sono	relative	a	persone	che	
in	qualche	modo	 frequentano	e	partecipano	attualmente	 alle	 attività	 della	 parrocchia	 (Messa	
e/o	iniziative	varie)	o	che	hanno	nel	tempo	frequentato	 la	parrocchia	anche	per	 il	cammino	di	
formazione	spirituale	dei	propri	figli.	

Tutte	queste	persone	evidenziano	come	la	parrocchia	abbia	svolto	un	ruolo	molto	importante	e	
decisivo	 per	 la	 loro	 vita	 in	 quanto	 ne	 ha	 accompagnato	 negli	 anni	 la	 crescita,	 sia	 umana	 che	
spirituale,	ha	costituito	un	 luogo	dove	vivere	 relazioni	positive,	ha	contribuito	alla	 formazione	
delle	giovani	generazioni.	

	
ARGOMENTI	DA	SOTTOPORRE	ALL’ASSEMBLEA	
SCATURITI	DALLE	RISPOSTE	AL	QUESTIONARIO	

	
Un	primo	gruppo	di	questioni	che	può	suscitare	il	confronto	in	assemblea	riguarda	la	vita	della	
comunità	nel	suo	complesso:	dalle	risposte	al	questionario	appare	che	si	desidera	una	comunità	
più	“concreta”,	vicina	e	partecipe	alla	vita	quotidiana	delle	persone	e	al	 loro	cammino	di	fede,	
anche	al	di	là	dei	momenti	“ufficiali”,	nel	tessuto	delle	relazioni	personali.	
Nello	stesso	tempo	si	desidera	una	comunità	più	aperta	a	chi,	per	un	motivo	o	per	l’altro,	vi	si	
affaccia;	 si	 chiede	 anche	 di	 aprirsi	 alle	 altre	 realtà	 parrocchiali	 e	 religiose	 della	 città	 e	 alle	
iniziative	diocesane.	
Per	 promuovere	 questa	 fraternità	 nel	 quotidiano	 e	 questa	 apertura	 a	 tutti,	 le	 risposte	 al	
questionario	indicano	di	superare	la	frammentazione	tra	i	gruppi	e	di	proporre	momenti	unitari	
che	favoriscano	lo	scambio	tra	le	generazioni.	
	
Un	 secondo	 gruppo	 di	 questioni	 riguarda	 l’accompagnamento	 delle	 famiglie	 giovani,	 che	
appaiono	più	di	prima	in	difficoltà	nel	conciliare	famiglia	e	lavoro	e	nella	gestione	del	tempo:	si	
chiede	che	vengano	cercate	per	loro	nuove	modalità	di	contatto	e	di	sostegno.	
	
Un	 terzo	 gruppo	 di	 richieste	 presenti	 nelle	 risposte	 al	 questionario	 riguarda	 l’esercizio	 della	
carità:	 si	 chiede	 che	 diventi	 il	momento	 unificante	 che	manca	 alla	 comunità	 e	 che	 dovrebbe	
costituire	 lo	 sbocco	 concreto	 delle	 attività	 di	 riflessione	 e	 di	 preghiera.	 Appare	 l’esigenza	 di	



avere	momenti	di	 incontro	 con	 le	 famiglie	 che	vengono	aiutate	e	 con	 i	profughi	 che	vengono	
ospitati.		
	
Un	 quarto	 gruppo	 di	 richieste	 riguarda	 le	 persone	 anziane:	 si	 chiede	maggiore	 vicinanza	 per	
quelle	che	sono	in	condizioni	di	malattia	e	di	sofferenza,	con	la	visita	frequente	e	il	sostegno.	Gli	
anziani	ancora	attivi	necessitano	invece	di	alcune	iniziative	a	loro	dedicate.	
	
Un	 quinto	 gruppo	 di	 risposte	 accende	 i	 riflettori	 sull’oratorio	 e	 sulla	 attenzione	 alle	 giovani	
generazioni:	 occorre	 adeguare	 operatori	 e	 strutture;	 curare	 maggiormente	 gli	 aspetti	 ludico-
ricreativi;	 costruire	 relazioni	 personali	 che	 spingano	 ad	 interessarsi	 di	 chi	 si	 allontana;	 usare	 i	
nuovi	media	per	raggiungere	e	mantenere	relazioni	a	distanza.	
	
Un	sesto	gruppo	di	questioni	riguarda	la	 liturgia:	si	richiede	maggior	cura	delle	celebrazioni;	 la	
presenza	 dei	 sacerdoti	 per	 il	 dialogo	 e	 le	 confessioni;	 la	 benedizione	 delle	 case;	 la	 revisione	
dell’orario	delle	Messe;	momenti	di	fraternità/cena	per	chi	partecipa	alla	Messa	quotidiana;	più	
incontri	di	preghiera	in	chiesa	e	meno	di	“lezione”.	
	
Infine	due	questioni:	l’attenzione	per	le	persone	diversamente	abili,	da	integrare	nella	vita	della	
comunità	 e	 per	 le	 quali	 pensare	 percorsi	 adatti;	 e	 la	 necessità	 di	 far	 crescere	 nuovi	
animatori/educatori	 in	particolare	per	 i	giovani,	 le	famiglie	con	i	 figli	nei	percorsi	di	 iniziazione	
cristiana	e	il	sostegno	agli	anziani.	
		


